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Il popolo unito difende oggi il retaggio 
delle eroiche giornate dell'aprile 1945 
L'unità e l'azione 

Quando «I p.ula dtl «ni i t i ìhuio |iortiii<> dalla il.i-.-r npc-
i.iui e dal la Mia nv.ni;*iiaidi.i. il l 'a i t i lo Comunista . alla 
l 'c-iMcu/a e a i l i i i -u i re/ ione nazional i , ima bisogna vitti n-
l .nc Millaiiiu :l iiumcii» delle Urinale uà ri ha Idi ut' che prc-
-I'MI parie alla que l la di l ibera/ ione, il nnmcMi dei parli 
:: iti ni e dei gappist i i luministi caduti in cnnihiittitiiciitn: 
lii-ni.'iia lucitele nel i.ili ohi il mi i t i i lu i ln di M.mtjm- e ui 
«acriliii della (-hi—M' opeinni e del -.un partito d a \anmiardia 
duranti' vcnl'anni di lotta t-mitio il f a x ÌMIIO, bisogna incl
i n e nel ca lco lo il uni t i Unito di idee e ili oi ientameiilo 
ice alo dal l'ili lidi comunista alla lolla. Non si trattava Milo 
di i o i n p i e n d i i e clic cos'eia il fascismo, si trattava s«>piu-
itiito di l i m a r e la via pei alili,il lei lo: ipie.ta \ in In ipiclla 
dcll'iMitLÌ e dell n/io/t.'. Non In ne lai ile. né opera di poelii 
inc-i i e a l i / / a i e l'inule) di tul le le l o i / e d.-mnc rutichc per 
I .i/ione « o n l i o il I.IM i-ino. \ i Inumo almi in i n i il la-.ei-.ino 
n inn i ,mie M'iiilnaxn min lui l e / / , i ì iuhnllihilc e i i oiiiniii-li 
i lie allioiit . iv.in > il Iri l innale speciale e l.i f a l c i a appni i -
\niin ,II pin ion ie IIMOII. 'II 11111>*V•'•!<i in una lottn teine-
I.III.I e -.en/a - .pciaii/a. 

\ n c h e a l i m i vi e ia chi. innaspi I c n n i e inilillerenie 
ipiaittlt» il laMiMno aveva, .il MIO inizio, coni «mirato Int 
u i t o \ i idrnli i e -.iii'-'iiinaiio u m l r o irli operai e t eonta-
dini. si e ia in segni lo l a - i i a io prendere dallo MIKII 1 i inenlo 
e d.illa di- i l lusione. .' ( e l i d e i a iivcr-iuie sn^ìi opinai le 
pioprie icspon-alii l iti i . ( ite CIMI fanno --li opinai delle lal>-
l.riilic*' M chiedeva ne^h anni l''>"i-ìli il liIMcn piccolo 
| .oii;l ie,e, M h iau i,ilo e sli i lucialo sotto il tallitili' della dil-
i . i lnia fascista. 

Lppuic l 'avanjinaidia non donniv. i e la eia;—e operaia 
-aiehln: M'ala hi loi/u matt i t i ' della pileria di l ibera/ ione 
i deH'i i iMine/i ini ' na / ionale . Anche dopo l'8 settembre "4">. 
ipiaiido la lotta tontro il fascismo divenni: in certo modo 
pin facile, il mov imento paitL'iaiin non sorse spontanea
mente; a l l ' in i / io la vera ed el lctt iva Hcsisteiira dovette af-
I imitare e co inhal le ie l 'ostatalo dell'attesismo, della scarsa 
hdiivi.i nelle propi ie f o i / e , dellu piete-a inutilità di una 
lotta che u n t a v a tntppit. 

>e nel I I I M I ilei dic iot lo mesi il grande, mulo na/ ionale 
.nido i niiipiiMnniln sciupìi' |tiu. tu H'iuiita di tutte te cor
renti dt-iiiocraliche. rades ione del jiopoln, sino all 'ult imo 
momento l it lotta tra chi voleva la libertà e chi il ritorno 
al veti Ilio ordine fu continua. Sempre il terreno .sul quale 
la lii'sisleii/a si ra l l o i / ava ed avanzava fu irto di ostacoli 
e di insidie, sino ali ult imo inoriti», l e lemlei i /e antiiisiir-
ic / ional i l i te si manifestarono alla vigilia del -"> apri le 
.incile in seno ai C.I...V esprii i ievaim il contrasto di classe 
e di iiitere-si sociali che -i acuiva proprio nel moincnto 
i ulmiiiaute dimostrando la precisa v'limita di parte delle 
lor /e conservatrici di impedire lo s \ i | t |ppo dell.t s i tn. i / ione 
in senso ticuiorintit o. 

( ina i se in «|iirt Rimili ci Ini-mii» lasciali invischiale 
dal fc i i i i smo dell'imita e -••' I" r timore di urtine tpicsto 
0 ipiest'.iltio per-nnati^io nvc—inn» inpitttlnlo di Ironie a 
IOIOIO che U H I «»Ì;m m w / i i ' cri . ivano di impedire l'iiiMir-
ie / ioi ie . I /unità itell'allesisino avrehhe .significato la eapi-
lo la / ione e la s . o n h l t t . 1. uni t i sen /n l a / i o n e sarebbe stata 
il tradimento della Hesistcn/n e d- ir insnrre/ ione . I.uttnin-
ino sempre coiise-itienteiuciite per reati/zar*.* l'unità di tutte 
le l o r / e eleiiioi -rafie he. ma I iiiii'à n e l l a / i o n e : unii eliineii-
l icamnio mai che r imi la della i la-M operaia, dei lavoratori. 
di nini- ie l i n / e deninci . it icl ie sj reali//.» nella lolla. Si 
l.atterono i un noi in prima linea pi r ;*li oltiettivi eli riniio-
v.lineino sociale i - o c u l i s t i , - l i uomini del Partito d'azione, 
le forze democ ia l ì ch" ili av aiiL'iiaidia. I.a Nesistcìi /n non 
tu lotta per la livolii/.ie.ite soi inlista. fu petit lotta ten
dente alla innqii ista delle Idiertà denioor.ilit he iter !*;li 
operai, per i conladini , per . lavoratoti , iter le classi op-
pic—e. per il popolo che OITÌ:: ancora una volta -i vuole 
mette ie in m i m e 

Padroni. joveruo . or:_MUi d'I pnlerv esecutivo devono 
. possono e-s.-ie ricoudoii i al rispetto della Cost i tuzione 
democratica compiisi . i la dalla KcsMcn/a . La s i tuazione 
. i ltnale può e deve e—ere mutata con le forze nostre, con 
la Iona delle f o t / e democrat iche unii'.', s e n / a attendere 
in—.un miracolo che i alla dal cielo o venira dal di fuori. 
Questo è possihile -e -. iprenio lavorare col mass imo s lancio 
per rallorzare Yiuiil.) e la Inll.i di tutte le forze demo-
ira lii he. 

l e recl ini elezioni delle comiiii—ioni interne ed i risul
tali in alcuni grandi compie—i industriali hanno insegnato 
,i tutti, sono siati un avve i t i inento ed un richiamo. O ^ i 
e certaineiite cu la io il ninnerò di coloro che si som» 
.iccorti da dove e da i hi viene la iiii:i.i'*ci.i al la demo-
« r.izi.i. I.c elezioni di fabbrica stanno per teniiinnrc, l.i 
lebbre elettorale - compar i la , ma la lotta combattuta non 
pa-M'ià ev i to tri i rkordi . K-sa e stata ricca di in-e;^na-
uienli; p u - i di petto vii alle spal le {.di operai si sono difesi 
Iv . ie a n c h e M- ^iim venule alla luce debolezze ed errori. 
I." accaduto anche allora, prima del 2"» aprile, che i par
tigiani -i difende—ero bene, ma dove.—ero cedere delle po
r z i o n i e pacare cara la l o i o lotta. Lei anche allora, di fronte 
. i d i iiisiK(e-5Ì. vi erano ^li strateghi da strapazzo a pro-
i lamare che n o i b isognava premiere 1" armi, che non M 
doveva lottare, i h " non c'era nul la ila fare, il coltel lo per 
.1 manico ci: l 'avevano loro lii-o^nav.i attendere i tempi 
tni-'Iiori. 

Q u e - l e po-izioiii . nrebbero portalo alla s<onfilla nel 
ì't43. porterebbero alla -naif itta ««sai -e dovessero pt tndere 
il sopravvento. Non è v i r o ilk- nell'attuale - i l i iazionc. i on ie 
vanno - i i -- i irraudo irli -hiluciati ed i ii.-mici dei lavoratori. 
ia - i l lazione -tia nel non mnover-i . nel non lottare, nel-
1 adattar-t a l le impo-iz ioni ilei padronato. Non v vero che 
dall 'attuale -ii i i . izionv non vi sia via d'uscita. I.a via di 
il-» ita c e e cpte-i.i (o i i - i - te inii..ri/i tut'o nel reagire contro 
lo -cettici-im». contro la pa—iv ita e r.itti*-isino. I„i via «li 
• i-i ilei sia nel lavorate con i»iu sn.iniL' - l a m i o alla crea
zione. nelle fabbriche e fuori delle fabbriche, di un po- -
-eiite movimi ino un i i , ino in dife-a de l l - libi ria demo-
• r.iiu li,-. 

I ,i dilv-.i delle Idrtrlii nelle fabbri* Ite. nelle ca-i :iic. -ui 
Iiio.-hi di lavoro ILI in ipie- io momento uu'imp'»rtaiiza de-
< <-iv.i. pcr ihe impedire ai irruppi monopoli-tic i di ib - in i^-
: i re le littcrta -i-'iiifn.i fare fallire i loro piani di guerra. 

Auiora una v«»lt.i. noi ne - lauto certi, l.i « la»—r operaia 
-.ij»ra «'«-ere la forz.i |»riniip.de «lei e rande mov iiiieuto uui-
i irei per l.t difi- . i d- l le l iUr ta nelle fabbriche «• fuori 
o.ille f.ibbra he. «li »|n. - lo _'r.iud< inoiiuicrii i t h e «le»e -{M-Z-
/.ÌW il rnonop.itio p o b t n o delle forze »oti-ervatrici, ridare 
•movo M'aitilo alla di ui'i» r.izt.i « <1 al r innovamento del uo-
- tro p.n-M-, Qwe-to mo\ l ineino «li lotta non n a - t c >-pont.i-
iii aniente, non !•• -i « rea in un Giorno, non rade dal cielo. 
l o pò— lann» e lo dobbiamo e t e t r e a l largando l'unità e 
ir.ten-ific.»ndo l'.izion.-. ,ilI.ir_'a:ido l'unilà «li l ' i l i; i lavo-
r.iiori che «la forza >• po--,-uza . i l laz ione , dando - l a m i , : 
• i l l az ione «h.- «ria e allarmi l'unii,». 

L'unità e l'azione devono ambire «li pari p.i--o. Mentre 
lavor iamo (ter rafforzare l'inula dobbiamo c h i a m a t e i lavo
ratori. i cb-moi rai i i i unt i a Ioti.ire OÌ'_'I senza attendere 
'lontani contro l.i po l i t i c i l iber ino la dei eruppi monopfi-
l i - twi. Non po--i . inio TI—lare fermi a dire di no. mentre 
rli altri, con :rli arbitri le -opraflazHini e i r i d i t i , fanno 
fii -t. f>o].bi.iiuo «ehbr.'.-e la I t c - i - l cn / j di ieri « i r o n i z 
zando la He-i-tenza <ii « I . J I . con pit-n,- fiducia nelle no-lre 
forze, nelle forze dell.» « ia--e operai i e «lei lavoratori. A 
coloro «he - i l l u d o n o di poti r rimettere il popolo ut catene 
noi dobbiamo ri-ponderi- <«m la -te—a tenacia non -oh» d: 
propo-tti ma -oprat tu i io «b fatti con 1.» quale abb iamo ri-
- p o - i o in pa—.no. al i«-mpo .|.-il.i l?e-i-ten/a. con la incrol
labile fidili ia nelle ma—v. con la e r t e z z a che « Lì nitton.i 
.irridir.ì .i^li ffruit.ili. pnuln- con r«ì r la oit.i. con C<M" e 
/,.- / o ' / a fìd numero, /a forza {Iella fonie inesauribile ili 
lutto ciò (Ir ?>i è ili spirilo tli fucripcio. di ideile, di onesto. 
i Iw spinne art'ìnli, clic si ri*ncsli.i per edificare il nuono. 
ili tutta /a cis.mtt «ra ris^ro.t di energie e tli talento del 
nisiddetto popolo semplice, decli opinai e dei lonladmi : 
(Lenin*: m n *»—i vi v tutto lo -pir i to della Hcsi-ienza. 

PIETRO SECCHIA 

MILANO. 25 aprile — I.a popolazioni, arrlama le truppe parti Ktane «he ritirami in città sui r.irri armali catturali al tritesihi 

LOTTI: I-; SACRI nei DEI PARTIGIANI ALL'ESTERO 

Tornai/a Garibaldi 
anchtt in Inrrn stranimi 

Nascita della divisione « Italia » — La vittoriosa marcia del battaglione 
« Gramsci » in Albania — Tra gli andartes greci — Con (a Resistenza francese 

l 

Ijiif.sUi tu.ilio è trailo cl.il-
l.i II»l'Oc .storni dellu /{e*l-
•>I«'n:<i ilali'oiii di Koberlp 
H.ittiiKlia e Giuseppe Cai
mano. elle a|i|siit- m (pienti 
timi ni nella l'iecol.i hililm-
U'i-a M-icnlilli'D-letli'iai ia ili 
Km.indi. 

/•-" iii'ci'.s.siino iiccviimire iti
la .storia dei reparti partitila-
ni Mirti c/«d dissol i ' inienio del 
iio.stro esercito dopo l'S .set
tembre. Ven, e ehe la /oro inf
ici, per essere oiiiMuinente ru-
bifcifri, ifYnV.s.s-i.'rv huiuailriiiit 
nell'ambito dei munmenti (ti 
Uht'rciiiciiu' im:ionule tu in i .si 
in.veri. in Frniiem. l'onic in j u -
uosluvlu, in Albumi!, m Cre-
eiu. /{uri inrono j loro col le-
iiumenti eoa la madre pulria; 
prc.sNoe/ic .seoiio.sciiite le loro 
cjestii epiche* .sino al momento 
del rimpatrio (e ancor m/m' 
iiiuncn una narrazione orc/nm-
cii di (ponilo fecero i nosfii 
pciftiflioni «cTesfero). Alci è al
trettanto vero che non .si com-
prenderebbe lo stesso sifinili-
cato della KcsisteiKii in Knlin. 

u<: r S I » I ; K H ; \ / I : Ì I I L U A H I OKLIA ia i:int% •»• i l i tui AZIOM: 

Con pochi veeehi fucili 
nucqtie •### esercito moderno 

I primi colpi di mano per impadronirsi delle armi - L'esempio delle brigate garibaldine di Spagna 
La tattica della guerriglia e l'organizzazione delle zone libere - La collaborazione tra le formazioni 

-Si è .-.vritlo ancora poco 
MI^IÌ eroi.Miii ilei partigiani 
che ltniitio .-aputo e voluto di
fendete l'Italia a viso aper
to. Ma poclii.s.Mino si e scrit
to .-uirorgniii/./n/.ioiie mil ita
l e che i partigiani , j gappisti , 
i Patrioti ed i gappisti hanno 
saputo creare Mille montagne , 
in pianura, in coll ina, nella 
città, per ironte^tjiafe «> bat
tere poi il nemico . Miracolo
sa e nieravii'lio.-a appare «pie-
sta or15anizz.az.iono mil i tare .-e 
si t i ene conto da chi è .-.tata 
paz.iontenn-nte co.-triiita. 

Il no.-trci .-ara tip rapido e-
.same ciie va dal -orgere di 
quella organiz.z.azione pino 
alla vittoria che vs-a ha pro
curato a tutto i! popolo ita
l iano. Come iniz.iò, sino dopo 
I'8 set tembre, roruanizza / ione 
partigiana? 

Ai pruni ra.-t iei .amenti 
non ,M' jtoteva ojiitorre la for
za (clic ancora m a n c a v a ) , ma 
il vuoto . B i sognava dare al 
nemico la .-cn.s.-i/ionc ehe noi 
e r a v a m o .-eompar.-i da qur-l-
la partico'.are zona per farci 
vivi improvvj.-am«-nte la not
te. m e n t r e ij nemico -i ab
bandonava al -nnnn sonz.a 
troppo cautele», e colpirlo ba
dando soprattutto .1 fa: bot
t ino di armi. 

A v v e n n e r o co-i alcun; (o!-
pi di m a n o che 1 reparti par
tigiani =eppern e -eguire con 
perizia e meticolos i tà tali da 
dare dei punti persino ai re
parti d'esercito regolare più 
addestrati in ta'.e <-orta di 
azioni. I no.-tri erano reparti 
che a.-sa".tavóno icaìzt j;a ac-
jampa .nent i fa.-ci~ti p e r 
piombar», i -opra .-enza rumo
re e che rit i-vivano con una 
-ola =iiundra a prendere pri
gionieri . -pes -o senza u^'irc 
le armi, interi plotoni nemici . 

Po . oceor-e iniziare '.« 
gìierri2'.:a vera e n-f pria con
tro il nemico . A--a;tar!o ne: 
?U"i a l ioygiament: d; ri'/.àj 
con colpi di mano diretti a'.ia 
periferia. Arrordnr-i . a mez
zo di co'.'.egamon'.i quanto 
mai delicati e n -eh:o- i . c^n 
partigiani che ag ivano den
tro in r.tta per cono-erre le 

abitudini e '.e di.-'.ncaz.mni de'. 
nt-mieo. 

Sor.-e cosi tutta una rete di 
informatori, ili avvistatori , di 
segnalatori , di reparti ag
giunti che. nel m e m e n t o del
l'attacco partigiano dall'e.ster 
no ai ixisti avanzati del la pe
riferia cittadina d o v e v a n o at
ta via re contemporaneamente 
il nemico dal di dentro, dan
dogli la sensazione che esso 
-tava operando su una -pt*-
cie di terreno minato. 

Reparti rastrellato:*! tede
schi e fa sci.-ti s cendevano 
.-emp:e in forze n o t e v o l m e n t e 
superiori a quel le part ig iane 
del la zona. B isognava colpir
li, quindi , nei moment i in cui 
a v e v a n o i fianchi scoperti o 
M trovavano in diflìcoltà. 

Si*irito f i • •«• '« 
K -1 elle'ttuarono le prime 

imbo.-cate. Poi m a n m a n o che 
1 reparti , conquistate le armi 
al nemico, potevano dispo:-
re di un armamento più so
lido (.'no.-eheUi. fucili, un 
mitragl iatore ogni quindici 
uomin i ) fu d'uopo formare 
i distaccamenti , raccogl iere 
quest i in brigate, preparare 
nuovi quadri , t rovate 1 co
mandant i cui affidare la re-
spomabi l i tà di una intera zo
na (tre , quattro paesi) e di 
duecento, trecento uomini . 

Ma non bastava opporre le 
armi al le armi, il coraggio a! 
terrore fascista, b isognava 
dare un perchè alla lotta , uno 
«pirito ai combattent i . 

Bisognava creare in ogni 
part igiano la coscienza di 
quel la che era v e r a m e n t e la 
cniL-a per etti si r ischiava la 
pel le , far conoscere qual'era 
il vero vol to dei!a patria, chi 
era il nemico , quale il fine 
e lo -copo di tanti sacrifici. 

D iventò quindi necessario 
sfruttare l 'e-empio de l le bri
ga te garibaldine che a v e v a n o 
già combattuto in Spagna 

Affiancare ai comandant i 
militari : commis-ar i politici 
che curas-ero il morale dei 
combattent i 
.-ero alla 
funzion" di 

e che a-'^olves-
important iss ima 

fn- penetrare lo 

In mimerò di "Rinascila fi 

Il proiiiao Baserò di RtMùstit* 
è dedicalo alla flerioia tauirrezioae 
del 25 aprile. 

Le frandi f'oraate della sottra 
ttoria pio recette *OBO ttadiate e 
raccoltale dai diritenti del partito 
e della lotta di liberazione. I rap
porti fra fli Alleali (Gran Breta
gna, URSS e Stati limiti) e le ope
razioni militari tei fronti interna
zionali nel 1945; il secondo foremo 
Bosoniì e la lotta politica nell'Italia 
|ià liberata ; la ìitnazione nel CU*i 
al Nord e i saoi compiti; i rapporti 
tra il CLN, il totreroo e (li Alleati; 
l'azione militare degli Alleati in 
Italia; la natta-dia per ia libera
zione di RaTenaa; la «tona del Cor
po italiano di liberazione; ili orien
tamenti del a-M*rimeato partigiano 
dopo llaferno '44-'4S; la demo
crazia dei CLN in fnaz-*ae nelle 
zone libere ; il piano generale d'I-
riniorrezione e • piasi di Torino, 
Genova e Milano; come vennero 
salvati gli impianti; 1 principali 
episodi deirinsnrrezione ; la fnga 
dei fascisti ; llstaarazione del GMA, 

la crisi di maggio e il governo 
Farri: sono i pia ialeressanii temi 
esaminati da: Palmiro Togliatti. Lui
gi Longo, Giancarlo Pajttts, Giorgio 
Amendola, Pietro Seccbia, Emilio 
Sereni. Ginseppe Dozza, Arrigo Bol-
drini, Rodolfo Morandi. Sandro Per-
tiai. Aldo lama redi, Remo Scappali, 
CIBO Moscatelli. Pomareo Colajansn, 
A. M. Cavallotti, geo. Giacomo Car
boni, Salvatore Cacciandoti, Renato 
Mieli, Maarizio Ferrara. Roberto 
Battaglia. Francesco Martino, Frin-
cesco Pistoiese, Silvio Micbeli 

Qnetto nomerò della rivista. co«i 
copertina in cartoncino, corredato 
da «amerosi daumenti inediti, am
piamente ulastrato, por raddoppian
do il namero delle sne pagine, man
terrà invariato il prezzo a li*-e 154). 

TIRATURA: 1WJC* COPIE! 

Le organizzazioni di partito, ebe 
ancora nes lo avessero fatto, tono 
invitate ad inviare «abito le preno
tazioni. 

N namero tara ia vendila in fatta 
Italia il l i maggio. 

.-lancio partigiano tra le po-
polazinni 

Si g iunse al p n i o d o della 
guerra ape i ta . t)gni 1 asti f i 
lamento nemico si voneludev a 
in una battaglia. 

La tattica partigiana l i m a -
neva. nonostante Ìo igain/z .a-
zicnie più cui ala. ciucila de l 
la guerrigl ia «• c ioè quella di 
non lasciai si mai localizzai e 
dal nemico, mai vii emulate
li fi onte di combatt imento 
doveva spo.-t.nsi l ap idamente 
da una collina ali alti a. F. non 
era semiti e lai ih- fai in ten
dere ai paitigiani che spesse 
vol te sapeis i 1 itti .11 e in t e m 
po vo leva d u e v ince te il com
batt imento. s t ib ia ie il nemi 
co. disoiient. i i ne gli sforzi. 
impedirne la manovra e 10-
s t r m g e i l o a i . t o m a i e alla ba
se. se non - e m p i e battuto, a l 
m e n o s t i l l ine sfiduciato. 

Bisognava, e questo e i a un 
altro compito dei co inmissa i i 
politici, p e n e t ' a i e con la tuo -
paganda nelh s tesse file del 
nemicft. s enunaiv i la discoi
di:!. la sfiducia. 

A poco a poco l 'o iganizzn-
zione si compl'-tava. I c o m a n 
di di brigata • bbe io i loro or 
gani di colli gamento, 1 Imo 
ore*ini di p iopaganda. i l o io 
ufficiali adch-tti ni n f o i n i -
mcnti . i lo io 1 eparti speciali . 
dai guas'at ' , i , aj t epa i t i di 
assalto, a l le -quadre volanti . 

Il nemico incominciava .1 
mutare tattii 1. Si d iradavano 
i 1 asti f i lamenti , intere zone 
v e n i v a n o control late dai - l i 
belli ... 

Le zone controllate- dove
vano log icamente m u t a t e v o l 
to. N iente pin autorità di t ipo 
fascista, niente più l«>gei del 

Kovcino traditole . Bisognava 
d a t e ad ogni paese un'ammi-
ni .st ia/ ione democratica, no
m i n a l e 1 sindaci. le giunte, 
oiganiz.zatc la vita del paese. 
conc i l ia le le es igenze della 
popolazione con «incile delle 
fot inazioni pai tignine. Queste . 
d iventate assai 1u1me10.se, 
avevano bisogno ih dei la te 
al imentari , di a l loggiamenti , 
di mate t ia le vario. 

Si doveva procedei e alla 
icquis iz ione di best iame, di 
mezzi di traspoito . Tutto ciò 
senza irritale la popolazione, 
g i a v a n d o pai titolai mel i le su 
colon» «he potevano paga ie . 

.Ir•Oli* fvinttitli 
Bisognava oiganiz.zaie gli 

ammassi di ciucile dei rate, 
i on ie il g iano , che pat te d e l 
ia popolazione non aveva e 
del le quali c'eia invece n e -
cea.-ita: bisognava c o u l i o l l a i e 
idi e lement i sospetti . 1 t i a -
sfei unenti nel le zone* occupa
te dal nemico e gli afllussi 
di c o l m o che da quel le zone 
g iungevano nel le nos t i e 

Con lequisi / . iom di auto-
mcv.z.i. ma più ancora a mez
zo di colpi di mano effettuati 
conti o autocolonne nemiche 
sul le grandi strade fumi dal
le zone da noi controllate, al
cuni 1 "pai ti patt igiani , anzi 
la maggio! parte di essi , si 
erano atti ezzati in modo da 
poter essere autotrasportati 
da un posto al l 'al i to in caso 
di attacco impiovv i so . 

I guastatori elei vat i reparti 
n i o v v e d e v a n o intanto alla d i 
lesa della zona. Alcuni ponti 
che intei escavano le v i e di 
comunicazione e di riforni-
iP"nto nemico furono fatti 

se non si tenesse presente 
i/»c.vfH s* mordimi ria fesf imo-
« io ucci dello spirito di Jratel-
ltni;ri intcrini; iomile e del lo 
rinasciti! dee/li ideolt dei no
stro pr imo /{isorc/imc/ifo. / 
M'hiati i'nliiini oltre confine, 
inviati ut terra .slrmiicru in di
spregio di <(iief/(i ideo/i , non 
per l iberare, ino per opprime
re oli nitri popoli , riuci/iiis/a-
rcnio, «i eosto di imilleusi stì-
eri/ìci. In no.strn Jrridiiionc wi-
:io»i(i/c, r iapparrero /i nuditeli-
le come u/i eredi delln tradi
zione risoriiimentaìe e ilari-
baldtna. 

Non e possibile in poche ri
nite riassumere, anche som-
nieiriainente. i c en to e i cento 
episodi di cui è intessuta la 
storia dei partigiani all'estero. 
Solo qmite/ie ditto e qualche 
considerazione di carattere f*t'-
lU'rale. 

("e mi corso co ni mi ir per 
tutti i partii/inni d'Kitropa ed 
«'• lineilo determinato dulie vi
cende staoiomili: dall'inverno 
che riduce ni m i n i m o li; pos-
sihilitu offensive, alla ripresa 
primaverile e alla maturità 
della battiifilia estivu; corso 
che a sua volta . l ' inserisce in 
quello più ampio della secon
da interra mondiale: come ab
biamo dici notato, rcstcìte del 
'•Il fu la staoione in cui toc
cò il «no punto p ia a l lo la lot
ta dei popoli oppress i . z \ n a - | 
loghi furono i problemi che s i i 
posero (direnile Tiiii'crno. ai 
combattent i delta liberti! sul le 
zllpi e s i t irz ippei indio , nei l;o-
vc/i» della Bosnia o sulle mon-
tiipiie a lbanesi . So lo che men
tre oli tini nre i 'nno l'appoo-
r;io .spontaneo del popolo eia 
cut erano .scaturiii, pli nitri 
dovevano « conquis tare ». e 
spesso lenta mente e « fatico, 
la fiducia e la .solidarietà del -

s a l l a i e con bombe o con or- le popolazioni c h e s ino a po-
digni al tritolo che v e n i v a n o j c h j mesi prima li ot*et?ano t;i-
confezionati dagli stessi gu.i-Isti c o m e ini'asori. Terribi le in
s tato l i chimici . Si p ioccde t te r e n i o , caratterizzato in Jugo-

h e r o i i o n e di lìebirado <!•'> kl 
ottobre) nasce dai due fxiìtn-
odoni suddetti e da due nuo
vi battaglioni, il «Mameli» e il 
•' Fratelli Bandiera >.. In <fu 1-
s ione • ( / fo l la i . , che combalie 
come un vero e proprio repar
to regolare, a /unico di ..ori» -
liei e jugoslavi. A Znqa'ma 
terminerà nella primover.i d.-i 
'•15 la sjjft storia leggendarie. 
HO combattimenti, ìi.Dtln km. 
di marcia, oltre IJUO perdite 
tra morti e feriti e disiar-,/ 
La ii Cf'nrihalcii .. partecipa «Ile 
vivendi' del .< / / Corpus -, vede 
annientati interi reparti nAln 
lotta infuocata feome la sua 
/ / / Brigata, comandata dal 
maggiore Raineri). 

/ l u c h e in Albania l'tm « m o 
e i rastrellamenti n ' i s so^e i i 
le nostre « unità di montt:-
(inu » cost i tui tes i nel l 'autunno. 
f t imasero ttittat'ia intatte !c 
batteri** della « Firenze >. 1 
cui pezzi, miruvolosamente 
salvati e trascinati per le mu
lattiere più impervie, più 1 ni
fe tuonarono a difesa della li
bertà olbane-se. /ino alte «ieii-
sii-e hattaol te estive e alla li
berazione di Tirana <N no
vembre). Così i | battuti-lame 
•< Gramsci .•>. nato, c o m e abbia
mo r is to , dalla « z lrerro .. e 
dal lo « Fi re 11 ce ... partec ipo ,1 
tutte le vicende c/e/la I/I;< r-

al taglio di s trade n t t i n v e i s o 
le quali il nemico poteva v e 
n n e all 'attacco con mezzi co
razzati, si fortificarono le z o 
ne più ini poi tanti, tanto che, 
ad esempio , nel la 1 epubblica 
del Basso Mont i -nato pei* ot to 
mesi il nemico , nonostante i 
suoi assalti letterati , non r iu
scì più a penetrare. 

Fu in quel periodo tia*. ol-
t i c alla g u e u ì g h a che i 1 epar
ti svo lgevano giorno e not
te, .succedettero de l le vere e 
p i o p i i e battagl ie campal i che 
ponevano di fronte da una 
parte dicci o dodicimila fa
scisti o tedeschi e chili alti a 
ti e, quattromila pai t ig iani . 

La col labo!azione t ia le va
rie foi illazioni garibaldine. 
autonome, Matteott i . Ci.L.. e i a 

divenuta buona. Hi ano stati 
creati ufficiali di col lega
mento . E q u a n d o si passo al
l'attacco de l le g land i città co
me Asti . AJessnndiin. Acqui. 
rot ino, i l e p a i t i pai t ig iani 

seppero impos ta l e manovre 
tattiche t h e impiess ionarono 
gli stessi ufficiali alleaci. 

Cosi menti e le bande dei 
primi l ibell i si c i a n o fatte di
visioni e raggruppamenti di 
divisioni, menti e dai fucili da 
caccia e da l l e pistole a tam
buro s'era p i s sa t i ai mitra, ai 
mortai ed ai cannoncini an i -
carro, le |Kipolazioni a v e v a n o 
dato vita ai partiti ed al le as 
sociazioni democrat iche . 

Di pati j>as.-,r. «ori 1,, lotta 
partigiana avanzava la demo
crazia e la Iihri»à 
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stoma dalla sesta offensiva te
desca. nella quale vengono 
coitti'olfj e dec imat i i reparti 
partigiani sorti nell'autunno 
L'Ha*, i ba'fnol ioni «Garibal
di * e .< Aratteoffi •» iti Bosnia , 
lo divisione « Garibaldi >• in 
Montenegro. 

Il battaglione Garibaldi in 
tre giorni di c o m b a t t i m e n t o 
f.'»-5 entrile) sventa il tentativo 
d'accerchiamento della divi
sione « Priuz Eugen ,. e si 
giiiidagnii l'encomio sul campo 
del comando della I Divisio
ne proletaria dt'U'EPLJ (Eser
cito popolare di liberazione 
jugoslavo) in cui è inquadra
to. Cosi il confrate l lo « Mat
teotti ... nel corso della setti
ma offensiva durata Ali giorni. 
contribtii.sce rci l idamente più 
f o l l e a salvare l'intero schie
ramento dalla minaccia ne
mica. 

La «fti'isiotie •• Garibaldi •• 
perde nel periodo invernale la 
meta degli effettivi e viene 
rtorpanùzalu in primouera 
con l'aiuto dei rifornimenti 
aerei inviati dal Comando su
premo i ta l iano con cut «• riu-
scita « «ollcc/arsi. 

Poi arriva per i part ioiaui 
al l 'estero c o m e per i nostri ir. 
Italia la « grande estate ». 
Nell'agosto si scatena, con la 
partec ipaz ione in prima l inea 
del » Garibaldi » e de l •« Mat
teotti ». l'offensiva dell'eserci
to jugoslavo dì liberazione che 
: 1 tennero solo a Belgrado, 
compungendosi a que l la del
l'Armata Rossa. 

Dopo la bnltnolia per In d-

TflRIXO. 18 aprile 1945 — Si inizi* il Rranttr sciopero prrin»nrrrzionalc. l'-i.» vettura tranviaria gnidaU da rrpabblichini 
virnr rovrstiata in via Nizza dalla popolazione. Dopo pochi Kiorni la ciltà sarà trionfalmcnlr liberata dai partigiani 

Appello della F.G.C. I. 
per il Decennale 

Il Comitato Centrale ilei-
la F. G. C. !. . a n o m e di 
500 m i l a e i o v a n i cumuiiwt-
nel d e c i m o ann iversar io 
de l la jrlorlosa insurrcz iun-
naz iona le , r ivo lge il suo 
appe l lo a tutti i g iovani 
italiani. lavoratori e s tu
denti . affinchè in tutte le 
città e v i l l a n i d'Itali.i 
e s p r i m a n o la loro Incollili-
dfzinnata fedel tà al v a i m i 
c iv i l i , m o r a l i c pol i t ic i sca
turiti da l la Res is tenza . 

II contr ibuto de l l e n u o v e 
generaz ion i a l s e c o n d o Iti 
sorjrimento de l la Patr ia — 
c h e è s ta to così a l t a m e n t e 
esa l tato n e l P a r l a m e n t o 
i ta l iano — testimonia, che
le forze n u o v e del la natio 
n e s o n o protagonis te della 
nostra storia . 

Ce lebrando il Decctina!» 
de l la insurrez ione naz iona
le la g i o v e n t ù comunis ta 
r innova il proprio appe l lo 
a tutti i g iovan i perché , in 
una n u o v a unità e frater
nità d' intenti , g l i ideali di 
r i n n o v a m e n t o di l iberta .-
di pace espress i da l la Ite-
s U t e n » trovino il loro sue-
•{•pilli ne l la realtà. 

riglio a lbanese , inquadrino 
nel la brigata di Nemet Scc^u. 
Nel corso della settima offri -
s'iva tedesca cadde il suo io-
mandante. Terzi lto Cardi. init . 
ma il suo esempio continua .* 
«nidore i suoi uomini n. j .v 
battaglie di Peskopia e Kni jn . 
e nel corso degli accaniti < >*nt-
battìmenti cittadini per In li
berazione di T irana fs ino «!/;!• 
a i t imi giorni i nazist i c o m j a o -
e o stragi e rappresaglie: r e n -
oono fucilati dal le .S\S tra In 
popolazione della citta inse
diata cento italiani e altr<_:-
tanti albanesi). Da Tirana. 1» -
seguendo il n e m i c o , tt >>ai:c-
pione "Gramsci-, trasjor.<it:-
tost in d i r i s i o n e con oltre 2;i: • 
e t fe ' t ir i , i n s e g u e il t e d e - c o Ti
no in Bosnia, conci'tdt'nd'i la 
sua marcia a Serajcio 

In Grecia, più clic 11 ogni 
altra regione, fu durisi:»...: ia 
esperienza compiuta da . wir-
ttoinni i ta l iani , irt-serifi ne' 1.':-
ma arroventato dei dissidi ir.i 
VELAS e l'EDES e nelir. >:>.:-
renfosa tragedia dei.';; ra.; . ' 
che costò la vita, ver media , f: 
centinaia di migliaia di ci*:-?-
dini greci. Dispersa la - P:-e-
rolo H. p iù non si r icosl i t iasi .e 
l'unità dei nostri reparti: \rz 
parte dei nostri soldati s ' i n e 
risce i n d i r i d u a l m e n t e o e c r 
eoli qruppì nelle file denli 
« andartes ». tcn'cltra parre i r 
rora presso i contadin i areri 
nel le corte liberate dall'EL.-ìS 
(non sempre in un clima, ài 
comprensione, nonostante ir 
precise d i spos iz ioni dei c o 
mandi part iaiani) . Tre 1 o ' i . ;> 
pi de i nostri p u e r r i p l i e n -ì 
d i s t ingue que l lo sopracei^suTo 
al le o iornate di settembre *-.ei-
i'isola cfEubea e inot-ndrarssi 
nel 7' r e e g i m e n t o E L A S Re
nato Bianchi, che ia r̂ ***'..- di 
questo gruppo, e dai patri ori 
greci r iconosc iuto p^r le •»:.••* 
audac i s s ime imprese - "ree 
della lotta di liberazione •» 

/tifine, in un altro settore 
della seconda guerra mo*idia-
le. è da ricordare il contribu
to costante fornito ella Res<-
tenza francese d a o h esuli a r -
tifascisti. dagli emigrati e dei 
soldati della IV Armati, l.t 
cui storia è ancora t'itta de 
scrivere. Gli i ta l iani partec i -
xer ir ere. 

ROBERTO BATTAGLIA 
GIUSEPPE GARKITAM-
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